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DA DAMASCO

l 22 gennaio alla conferenza di pace Gi-
nevra 2, la comunità internazionale
«non avanzerà la richiesta di dimissio-

ni del presidente Assad». 
La precisazione del viceministro
degli Esteri siriano, Faisal Mekdad,
al Financial Times apre una vec-
chia polemica. «Abbiamo com-
pleta fiducia nel fatto che l’Euro-
pa occidentale e gli Stati Uniti ab-
biano cominciato a comprendere
che in Siria stiamo fronteggiando
il terrorismo per conto di tutto il
mondo».
Nonostante il ministro degli Esteri francese
Fabius precisi che tra i rappresentanti di Da-
masco non ci sarà il presidente siriano Ba-
shar Assad, la Coalizione nazionale siriana
ha ribadito di non ritenere possibile una pa-
ce senza l’uscita di scena di Bashar Assad: in
una nota afferma «la sua assoluta contra-

rietà a un ruolo di Assad, o di chiunque al-
tro abbia responsabilità criminali, in un or-
ganismo di transizione». Il comandante del-
l’Esercito libero siriano, generale Idriss, ha
affermato per l’ennesima volta che «come
forze militari e rivoluzionarie non parteci-

peremo alla
conferenza» e
che continuerà
a combattere.
In una intervi-
sta a Radio Va-
ticana il nunzio
in Siria, monsi-
gnor Mario Ze-

nari, ha definito la conferenza di Ginevra2
«un passo notevole», ma è anche urgente
«trattare le questioni umanitarie prioritarie,
a partire dall’accesso dappertutto in Siria
degli aiuti umanitari». Comunque è un «pas-
so notevole» far sedere al tavolo per parlar-
si i contendenti che finora «si sono parlati
con le bombe e con i cannoni». Il nunzio ha

sottolineato che i negoziati per avere suc-
cesso dovranno coinvolgere le varie com-
ponenti etniche e religiose del Paese. 
Prosegue, inesorabile, la violenza: tre per-
sone sono morte a Damasco per un bom-
bardamento con colpi di mortaio sparati dai

sobborghi presidiati dai ribelli.
È di 15 morti il bilancio dell’at-
tentato dinamitardo verificato-
ri oggi in un quartiere periferi-
co di Damasco. Un’autobomba
esplosa nei pressi della stazio-
ne di autobus di Somariye, nel-
la parte ovest della capitale si-
riana, ha causato invece 15 vit-

time: tra gli uccisi vi sono sei soldati. Gli al-
tri sono tutti civili che aspettavano l’arrivo
di un autobus e tra loro vi sono pure due
bambini. 
Un uomo ha fatto esplodere un’auto imbot-
tita di esplosivo davanti all’ingresso princi-
pale della stazione dei bus di Somariye, nel-
la zona ovest di Damasco.
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LA RIFORMA
SANITARIA

I casi erano stati sottoposti da diocesi, 
società, gruppi e associazioni laiche 
e confessionali, che non intendono 
piegarsi a vincoli che violano principi etici
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uasi un anno e mezzo dopo aver ri-
conosciuto la costituzionalità della
riforma sanitaria di Barack Obama,

la Corte suprema la riprende in esa-
me. Questa volta per decidere se Obamaca-
re rispetta la libertà religiosa di aziende a sco-
po di lucro e di gruppi non profit. 
Alla soglia del massimo tribunale americano
sono infatti approdati due degli oltre cento
casi mossi da società, gruppi e associazioni,
laiche e religiose, diocesi comprese, che non
intendono piegarsi al cosiddetto «obbligo
contraccettivo» contenuto nella legge: una
misura che impone alla maggior parte dei da-

Q
tori di lavoro di fornire ai loro dipendenti
un’assicurazione sanitaria che comprenda
farmaci contraccettivi, abortivi e la steriliz-
zazione. La questione sulla quale la Corte su-
prema ha ieri accettato di pronunciarsi è dun-
que se questi gruppi possono essere esenti
dal «contraception mandate» in nome della
loro coscienza, difesa dal primo emenda-
mento della costituzione Usa e da una legge
federale del 1993: l’atto per la «Restaurazio-
ne della libertà religiosa».
La Corte ascolterà gli avvocati delle due par-
ti in marzo, e una decisione è attesa nei me-
si seguenti, al più tardi a giugno. Allora il pro-
nunciamento dei nove giudici costituziona-
li metterà la parola fine a una contesa in cor-

so dal 2010, quando la legge venne approva-
ta. Da allora Obamacare ha avuto un debut-
to a dir poco stentato, fra ricorsi, rinvii e, ul-
timamente, imbarazzanti problemi tecnici. 
È stata dunque la stessa Amministrazione O-
bama a chiedere l’intervento della Corte su-
prema per armonizzare le sentenze contrad-
dittorie emesse dai tribunali di livello infe-
riore, nella speranza di poter far accettare ai
datori di lavoro Usa uno standard unico di
copertura sanitaria, con un numero minimo
di eccezioni. A quel punto potrebbe imporre
a chi non si adegua pesanti multe, fino a un
milione di dollari al giorno. «Crediamo che
questo requisito, cioè il pagamento degli stru-
menti di controllo delle nascite, sia lecito ed

essenziale per la salute delle donne e siamo
fiduciosi che la Corte suprema sarà d’accor-
do», ha fatto sapere ieri la Casa Bianca.
Il dipartimento alla sanità Usa ha finora con-
cesso l’obiezione di coscienza all’obbligo
contraccettivo solo a organizzazioni la cui u-
nica missione è l’insegnamento della religio-
ne o servizi educativi a correligionari – una
definizione che non comprende nemmeno
molte diocesi, senza contare ospedali ed en-
ti caritatevoli o società a scopo di lucro ma i-
spirate a principi religiosi. 
Ad aver superato per prime il percorso ad o-
stacoli di ricorsi ed appelli sono proprio le
cause di due aziende private. Una è di Hobby
Lobby, di Oklahoma City, una catena di ne-

gozi di materiali per l’arte e il tempo libero con
15mila dipendenti. Un tribunale d’appello ha
dato loro ragione ai suoi fondatori, la fami-
glia Green, che si sono rifiutati di fornire co-
pertura sanitaria per la pillola del giorno do-
po e la pillola abortiva, in nome della loro fe-
de cristiana.
Un altro caso riguarda la Conestoga Wood
Specialties Corporation, che dà lavoro a 950
persone nelle sue fabbriche di pensili in le-
gno in Pennsylvania e il cui appello è stato
invece respinto dai giudici federali del Terzo
circuito di Philadelphia. Il caso potrebbe co-
stringere la Corte ad esprimersi sul momen-
to di inizio della vita. 
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sotto esame
I giudici cominceranno 
a marzo ad analizzare due dei
cento appelli presentati sulla
legge che impone la copertura
assicurativa a pratiche che
«violano la libertà religiosa»

Obamacare sotto «processo»
La Corte suprema accetta i ricorsi contro l’obbligo di pagare contraccezione e aborti

I ribelli: «A Ginevra 2 non ci saremo»Siria

Il Cns: non c’è più
futuro per Assad 
Autobomba fa 15 
morti a Damasco

Bashar Assad (Ap)
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I SONDAGGI

IN UN MESE I REPUBBLICANI
SCAVALCANO I DEMOCRATICI
I problemi legati all’entrata in vigore
dell’Obamacare e al mancato
funzionamento del sito per l’iscrizione al
nuovo sistema assicurativo sanitario
zavorrano il partito democratico. In un solo
mese il gradimento popolare nei confronti
dei due partiti principali americani si è
capovolto, e ora il Grand Old Party supera

il partito del presidente nei
sondaggi. Secondo una
rilevazione della “Cnn”, infatti, se
si votasse oggi il Gop
conquisterebbe il Congresso,
superando i democratici 49 a
47%. Un recupero molto forte,
tutto dovuto al flop di
Obamacare. Basti pensare che
appena un mese fa, il partito
democratico era avanti di ben
otto punti, 50 a 42%. (E.Mol.)
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Il presidente Barack Obama è in calo di consensi (Ansa)


